
POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Lo chiedono chi dissente dalla proposta Occhetto 
e anche alcuni dei suoi sostenitori. Turco e Asor Rosa 
invece indicano un processo senza vincoli prefissati 
Voci, commenti e smentite su «rimpasti» in segreteria 

Il Pei andrà subito a congresso? 
Le ipotesi in campo, i favorevoli e i contrari 
Per il Pei è alle porte un congresso straordinario, op­
pure la proposta di Occhetto dì una «fase costituen­
te» seguirà i tempi più articolati di una assemblea 
programmatica? E stato un punto cruciale del trava­
gliato dibattito al Comitato centrale, oltre la divisione 
tra I «si» e i «no». Fa discutere anche l'ipotesi avanza­
ta da Barca, di un «rimpasto» della segreteria. «Ipotesi 
aperte», dicono Fassino, Mussi e Livia Turco. 

ALBERTO LEISS 

••«OMA. Dopo la travaglia­
ta discussione al Comitato 
centrate ci sarà subito un 
congresso straordinario del 
PCI? Oppure si sceglieranno i 
tempi più lunghi di una tappa 
intermedia - un'assìse politi­
ca e programmatica prima 
delle elezioni di primavera -
che potrebbe torse consenti­
re dì ricomporre almeno in 
parte I dissensi già registrati 
sulla proposta di Occhetto? £ 
come uscirà il gruppo dirì­

gente del «nuovo corso- dalla 
«prova di fuoco» che sta af­
frontando nelle storiche gior­
nate dt questo confronto alle 
Botteghe Oscure? 

La cronaca della giornata 
di ieri, nelle sale affollate del­
la Direzione del Pel, sì è cari­
cata di queste domande. Sì è 
attivata, anche, una sorta di 
•doppio canale di comunica­
zione», non del tutto privo di 
rischi dì cortocircuito. Al 
quinto piano l'alternarsi degli 

interventi alla tribuna del Co­
mitato centrale Al piano ter­
ra la folla di giornalisti nella 
sala stampa, i resoconti scritti 
che arrivano sui tavoli, i diri­
genti che ogni tanto scendo­
no a fare un punto, a nspon-
dere a qualche domanda. 

Ed è stata forse una battuta 
di Piero Fassino ad ingenera­
re l'idea che fosse all'ordine 
del giorno un «rimpasto» del­
la segretena comunista. Era 
stato Luciano Barca a propor­
re l'altro ieri un rinnovamen­
to o un allargamento dell'or­
gano esecutivo comunista 
per garantire meglio il plurali­
smo della funzione di direzio­
ne lungo un percorso co­
munque delicatissimo per la 
vita del partito. Ad una do­
manda su questo punto Fas­
sino ha risposto che come in 
ogni democrazia, i gruppi di­
rigenti si formano e si cam­
biano in funzione delle diver­

se proposte politiche» 
Qualcuno ha interpretato 

queste parole come l'ammis­
sione che il problema fosse 
all'ordine del giorno. Ma - ha 
poi precisato lo stesso Fassi­
no - sì trattava di un'afferma­
zione di carattere generale. 
Certo gli esponenti della se­
greteria, che hanno sostenuto 
con piena convinzione la 
proposta di Occhetto, hanno 
ribadito anche ieri che su 
questa prospettiva è in gioco 
anche il loro ruolo nel parti­
to. «Nessuno di noi - ha affer­
mato Fabio Mussi sempre a 
proposito delta "proposta 
Barca" - è entrato qui per 
mantenere una poltrona. È 
una sfida politica: se il Comi­
tato centrale porrà la questio­
ne la discuteremo seriamen­
te. Io certo intendo battermi 
per questo progetto politico». 
E Livia Turco ha detto che 

«tutto può darsi, non è da 
escludersi nulla. È chiaro che 
un processo cosi impegnativo 
non può che vedere un rap­
porto fortemente fiduciario 
tra gruppo dirìgente e partito, 
quindi vanno costruite le 
condizioni perché ciò avven­
ga». Il «rimpasto», dunque, 
per ora è solo nel campo del­
le ipotesi 

Un orientamento preciso 
non è ancora maturato an­
che a proposito del «percor­
so» da seguire: congresso 
straordinario, o «assise politi­
co programmatica». È stato lo 
stesso Occhetto nella sua re­
lazione a mettere in campo 
entrambe le possibilità. La di­
scussione che su questo pun­
to si è sviluppata non ha se­
guito ieri la linea di demarca­
zione tra favorevoli e contrari 
alla «svolta» indicata dal se­
gretario. 

Ingrao è stato molto netto: 
o viene ritirata la proposta 
contenuta nella relazione di 
Occhetto o bisogna andare 
ad un congresso straordina­
rio. Luciana Castellina ha ri­
badito questa richiesta con­
versando con i giornalisti: «E 
indispensabile che sul futuro 
del partito siano chiamati a 
decidere gli iscritti. Neanche 
Breznev avrebbe fatto diver­
samente». Per il congresso è 
schierato anche l'altro fronte 
di opposizione, «cossuttiano», 
rappresentato ieri alla tribuna 
da Gian Mario Cazzaniga. L'i­
potesi però non è scartata da 
numerosi favorevoli alla 
«svolta». Giovanni Berlinguer, 
per esempio, risponde cosi 
alte preoccupazioni di quei 
comunisti che temono una 
spaccatura grave e una di­
scussione troppo rivolta «al­
l'interno» del partito: «È il mo­
do migliore dì portare avanti 

un dibattito allargato e demo­
cratico. Siamo sicuri che 
avremo le sezioni piene, in 
una misura che non si è mai 
verificata, e poi chi ci impedi­
sce di coinvolgere nel nostro 
confronto congressuale an­
che forze esteme?». Ancora 
più netto Emanuele Macalu-
so: «Se dal Comitato centrale 
fòsse emersa un'adesione 
molto larga alla relazione di 
Occhetto sì poteva senz'altro 
imboccare la via di un'as­
semblea programmatica. Ma 
di fronte al dissenso di un In­
grao la via del congresso 
straordinario mi pare obbli­
gatoria». E cosi anche Rober­
to Vitali e Gianni Cervettì si 
sono dichiarati favorevoli a 
questa ipotesi. 

Di altro avviso invece altri 
autorevoli consenzienti con 
la sostanza della relazione dì 
Occhetto. Alberto Asor Rosa 

ha insistito sull'esigenza di un 
percorso articolato dì verifica 
sull'ipotesi di una costituen­
te»: un lavoro intenso da subi­
to: ma ogni decisione, inclu­
sa quella di un congresso -
ha detto - non può essere 
anticipata a oggi. Livia Turco 
ha dato voce ad un'altra 
preoccupazione assai diffusa: 
la definizione di una fase di 
confronto dentro e fuori del 
partito, la preparazione di un 
«manifesto» per la costituen­
te», può permettere una di­
scussione costruttiva, e forse 
recuperare il dissenso di In­
grao. 

•Non possiamo ora entrare 
in un limbo - ha osservato 
dopa altre considerazioni Al­
fredo Rekhlin - ma nemme­
no andare in poche settima­
ne ad un referendum lace­
rante». Per Gianni Pellicani, 
coordinatore del governo 

ombra, «i giochi non sono fat­
ti, e la prima proposta di Oc­
chetto, quella di urfassise, mi 
sembra offrire la possibilità dì 
un dibattito più ampio per 
verificare la proposta di co­
struzione dì una nuova forza 
politica». 

Quale sarà l'orientamento 
della segreteria? Piero Fassi­
no ha detto ieri che le diverse 
ipotesi hanno tutte a fianco 
delle buone ragioni. Anche 
per Fabio Mussi, «bisogna at­
tendere la conclusione della 
discussione del Comitato 
centrale». Ha sottolineato pe­
rò che, secondo lui, «non c'è 
grande lontananza dal punto 
di vista dei contenuti» tra le 
cose dette da Ingrao e la po­
sizione di Occhetto. «Vedre­
mo - ha concluso - quando 
saremo giunti in fondo, come 
raccogliere anche questi ele­
menti critici». 

A caccia di commenti fuori della sala 
Le critiche di Ingrao 
alla proposta del segretario 
accendono il confronto 
«Continuiamo a discutere, 
spero si vada a una sintesi» 

"* J I N H I B M I U T T I 

Ha KOMK AI quinto plano di 
Botteghe oscure BOrtE«l sono . 
oli applausi e le gri<la-«Pielrq! 
P t o i v c o m e lunedi dAvanli 

pluiRèào di leti, quello segui­
lo con maggiore attenzione 
ed anche trepidaziane, Appe­
na finì*» di parlate, in tanti, «ia - soltanto le argomenta-
tono nel corridoi, per una si- zionl Iniziali di Ingrao, quan< 
gaietta ed i primi commenti. 
Ancora una volta Pelro,(ngrao 
la discuterei e1* chi è conv 

in questi anni, ed i contenuti 
della relazione del segretario. 
Mi piacerebbe che i tempi 
della discussione fossero più 
lunghi, e mi auguro che al Co­
mitato centrate non si voti su­
bito, che si vada ad un'altra 
sessione. Fra la spaccatura 
che non arricchisce nessuno, 
e la possibilità di sintesi, c'è 
bisogno di tempo». 

•Non vorrei sembrare pre­
suntuoso - dice Vincenzo Ber-
tolini, di Reggio Emilia - ma 
non nesco a riconoscermi nel­
l'intervento di Ingrao. Non 
credo che la prospettiva sia 

il dramma: in nome dei miei 
ideali non posso accettare un 
paBRo che perde nelle borga- . . 
le, che sia perdendo Multa- quella .di un nuovo comuni-

itejerrenpperladistan- smo, che si presenta più co» 
'zafra,! bisogni e oli eJlelU del; 
ìinostrapratìca" polTtiea».-«to 
condivido - dice Piero Pieralli. 
della Commissione di garan-

reale rifondazione della sini­
stra senza o contro Pietro In­
grao. Occorre riflettere sul fat­
to che i maggiori consensi per 
lui, e la maggior parte dei no 
alla proposta che è in campo, 
vengono soprattutto da coloro 
che sì sono sempre battuti 
contro lo stalinismo e per il 
rinnovamento. I conservatori -
voglio essere chiaro - non 
stanno da questa parte.. Per 
Mauro Dragoni, sindaco di Ra­
venna, .Ingrao ritoma su un 
punto politico di tondo: l'i­
dentità politica. In lui c'è una 
punta di radicalismo che par-, 
la a! cuore di molti comunisti 
e che va aueritamente consl* 

me esigenza dello spirito che d «^ j„ «„—.*"«, si d«hh. 
b-nfnTfuHn ridia nolllk-a La •> OeraB, 4C} pens^^«,S( oeOD« 

mosso per.le sue parole, c e 
chi 6 d'accordo con fui ma 
non su tutto, ci sono altri che 
|9 contestano apertamente. 

Ecco (a cronaca delle «lm-
pressioni a Caldo», de|le rea-
zlonl afsuo «no. aWproposta 
di Occhetto. «È sialo un inter­
vento - dice Giorgio Ardilo, 
segretario della federazione di 
Torino - ricco di»suggestlone 
ma Privo di politica. Mi pare 
che la questione posta da Oc­
chetto (la costruzione* di una 
sinistra italiana in grado di co­
stituire un'alternativa al siste­
ma di potere de In Italia, e di 
pariecina're alla -«definizione 
degli equilibri In Europa) ven­
ga allronlala da Ingrao dal 
punto di vista dei contenuti, 
non Ha quello della forma po­
litica da utilizzare. Non cqm-
prendo il no pregiudiziale alla 
proposta di Occhetto, che 
sembra dettata dalla paura di 
riprogettare il futuro. Ci6 stu­
pisce In un uomo come In­
grao, che sempre ha guardato 
oltre le forme del presente. 
L'Impresa proposta da Oc­
chetto ha bisogno comunque 
degli scenari _cul guarda In­
grao», Entusiasta dell'interven-
lo di Ingrao « invece Renato 
Albertinl, di Parma, vicino alle 
posizioni di Cossutta. .Sono -
dice Subito - totalmente d'ac­
cordo con lui. Nella situazione 
di oggi, tutta nuova, ha dato 
una risposta complessiva, or­
ganica, che tiene conto (e 
questo è fondamentale) delle 
forze in campo. Occhetto ha 
fatto affermazioni generiche 
che dimenticano il ruolo delle 
multinazionali, Contro 11 loro 
dominio Incontrollato, occor­
re una strategia che metta in, 
campo le lorze alternative. 
Occhetto ha fatto i! solletico 
alle multinazionali, Ingrao in­
dica chiaramente con chi bi­
sogna battersi e contro chi, 
nella prospettiva reale del co­
munismo». ' ' 

Anna Viola, vicedirettore 
dell' ospedale San Camillo di 
Roma, contesta invece le tesi 
di Ingrao. -lo sono* sparala per 
la lìnea Occhetto. sono total­
mente d'accordo con l'inter­
vento di Giovanni Berlinguer. 
Sono radicalmente comunista 
e soffro perché 1 mici ideali ed 
I risultati concreti della politi­
ca sono cosi lontani. Questo è 

do ha sostenuto che la propo­
sta di Occhetto non ha interlo­
cutori chiari. Non sono Invece 
d'accordo con lui quando 
contesta la politica estera del 
nostro Paese: e stata una poli­
tica giusta, ed è un bene che 
sìa condivisa anche dall'op­
posizione». 

Netto il giudizio di Werther 
Cigarini, segretario della fede­
razione di Modena. .Ingrao ha 
presentato una linea comple­
tamente diversa da quella di 
Occhetto, e questo è un fatto 
positivo perché porta chiarez­
za, nella quale il panilo può 
«egliere, Trovo la proposta di 
Ingrao debolissima: delinea 
terreni di lotta antagonisti a li­
vello planetario, e poi rivendi­
ca una orgogliosa diversità dei 
comunisti italiani (a questo 
punto non si capisce come 
possano essere protagonisti di 
tale battaglia). Occhetto indi­
ca un'altra linea: confluire 
con la nostra originalità nel­
l'alveo della sinistra europea, 
per incidere concretamente 
nei processi europei e mon­
diali. Quello di Ingrao mi sem­
bra un universalismo a parole 
e provincialismo nei fatti. L'in­
ternazionalismo vero è quello 
di Occhetto, ed è anche una 
proposta per sbloccare il siste­
ma politico». 

Perplessa Anna Castellano, 
di Imperia, consigliere regio­
nale ligure. -Quello di Ingrao 
- dice - mi sembra un inter­
vento pessimistico su qualsiasi 
nostra possibilità futura. Non 
dà fiducia nemmeno a quei 
movimenti cui dovremmo, se­
condo Ingrao, riferirci. L'accu­
sa di indeterminatezza per gli 
interlocutori della nostra pro­
posta, mi sembra corrisponda 
ad Una visione statica: esiste 
Infatti una sinistra diffusa da 
fare emergere. Pur dicendo 
cose giuste sulla sinistra euro­
pea, la sua è una presa di po­
sizione difensiva, che esprime 
timore del nuovo, E il nuovo 
che vogliamo costruire impo­
ne invece coraggio, ed anche 
umiltà: la questione del nome 
si deve Inserire nella nostra di­
sponibilità ad una rifondazio­
ne effettiva della sinistra.. 

Luigi Concrini, psichiatra a 
Roma, ha una preoccupazio­
ne. «Ho l'impressione - dice -
che la discussione confonda 
metodo e merito. Non ho sen­
tito dissonanze fra le cose che 
ho imparato da Pietro ingrao 

come fatto della politica. La 
relazione di Occhetto è invece 
un quadro positivo per la 
creazione di un nuovo partito 
(che inevitabilmente dovrà 
portare un nuovo nome). Nel­
la relazione è impostata cor­
rettamente la questione del 
Psi: non propone né fusione a 
freddo, né aprionstica conflit­
tualità. È invece urta sfida co­
struttiva per una sinistra di go­
verno». Del tutto d'accordo 
con Ingrao è Lucio Libertini. 
•Condivido interamente l'in­
tervento, e non riesco a capire 
come si possa avviare un pro­
cesso di rinnovamento e di 

puntare sui contenuti forti del­
la fase costituente, sul disegno 
programmatico fondamenta­
le, mettendo via via in secon­
do piano la questione del no­
me e del simbolo. L'identità 
deve arricchirsi nella fase co­
stituente». „ . , 

Ed ecco il segretario della 
federazione di Venezia, Wal­
ter Vanni. *A differenza di In­
grao, io sono perché la svolta 
si faccia. Il no di ingrao in no­
me della tradizione e di una 
prospettiva neocomunista non 
convince. La svolta non deve 
essere però uno slittamento 

implicito sulle posizioni del 
Psi, ma il rinnovamento dei 
caratteri popolari e di lotta del 
partito. La questione deve es­
sere decisa nel partito in mo­
do adeguato e questo è il va­
glio congressuale in-tempi ra­
pidi». Un altro veneziano, Ce­
sare De Pìccoli, vicesindaco 
della Serenìssima , non trova 
contraddizioni fra la proposta 
di Occhetto e «il processo del­
la costituente e la garanzia di 
confronto democratico nel 
partito poste anche nell'Inter 
vento di Ingrao». Angela Botta-
ri, segretario della federazione 
di Messina, dice che •parad-
dossalmente trovo debokrle 
argomentazioni di Jngrao, per . 
che l'analisi che poi fa della * 
società, delle contraddizioni 
che l'attraversano, delle aspi­
razioni e dei bisogni, porte­
rebbe invece ad un'assunzio­
ne piena della proposta del 
segretario.. .Come sempre -
spiega Eva Cantarella, docen­
te universitario a Milano - so­
no rimasta affascinata da In­
grao, soprattutto da alcuni 
passaggi del suo discorso. Ma 
la sostanza delle sue critiche' 
alla proposta dì Occheliò non 
mi è sembrata tale da indurre, 
almeno in me, dei ripensa-
memi. Faccio un esempio: In­
grao ha attaccato l'accettazio­

ne della logica di mercato, ma 
non mi pare che possa essere 
letta cosi la relazione del se­
gretario. Occhetto ha ricono­
sciuto la forza propulsiva del 
mercato, ma ha contempora­
neamente affermato la neces­
sità di una continua correzio­
ne politica e democratica del 
medesimo». f 

Amaro il commento di San­
dra Pivelli, ragazza della Fgci 

che fa parte della delegazione 
nel Comitato centrale. «Mi ha 
colpito - dice - l'assenza di 
futuro in questo discorso se­
condo il quale non sarà possi­
bile dare vita alla fase costi­
tuente della sinistra. Il mondo 
cambia, ci sono stati stravolgi­
menti impensabili. Possiamo 
e dobbiamo pensare al futuro, 
spenderci con coraggio, con 
proposte che puntino in alto». 

Sorge: «Apprezzo 
e spero cambi 
nome anche la De» 

Secóndo il gesuita «il nome 
è il punto d'arrivo di un itine­
rario di crescita nel modo di 
intendere la politica, ispiran­
dosi al proprio patrimonio ge­
netico». 

Interpellato dalMdtsM in­
terviene nel dibattito sulle tra­
sformazioni al vaglio del Co­
mitato centrale anche padre ' 

• ROMA. Padre Bartolomeo 
Sorge, direttore del Centro 
«Fedro Arrupe» di Palermo, è 
favorevole al cambiamento di 
nome del Partito comunista, 
ma é dell'opinione che un'a­
naloga trasformazione sareb­
be augurabile anche per La 
Democrazia cristiana. Una cri­
tica neanche troppo velata al 
partito di Forlani la esprime in Ennio Pintacuda, 
una dichiarazione ali agenzìa * lo stesso centro 
Adisla. _ ' ' •• • . -

•Ritengo' un errore restare 
ancora a nomi che non espri­
mono pio una realtà - ha det­
to il gesuita - . Il processo 
sembra essere nella fase di 
transizione della crisi delle 
ideologie ed è il sintomo della 
necessità di un salto nuovo di 
qualità della politica. Sono fa­
vorevole al cambiamento di 
nome anche per la De - ha 
spiegato Sorge - purché non 
si tratti di mettere copertine 
nuove a libri vecchi. Se fosse 
cosi sarebbe una presa in gi­
ro, significherebbe imbroglia­
re la gente». 

r^dire!M,'\W>!oroep. 
gè. Secondo Pintacuda, il 
attraversa una crisi di rappre­
sentanza e occorre risolvere 
ancora alcuni nodi. L'errore 
sarebbe «nell'ambivalenza 
con cui sì rivolge nell'ambito 
istituzionale verso partiti che 
si continuano a chiamare di 
sinistra, ma hanno oggi diver­
se modalità di intervento», È 
questa ambivalenza, sostiene 
Pintacuda, che non permette 
al Pei di «entrare in relazione 
con la vera sinistra. Il proble­
ma di cambiare nome è sol­
tanto il momento terminale di 
un processo di riflessione». 

Convocata e rinviata la Direzione socialista. Intanto rispuntano voci di elezioni anticipate 

Disputa Dc-Psi: Occhetto chi spiazza di più? 
Prima convocata poi disdetta. La riunione della Di­
rezione socialista è svanita nel giro dì poche ore. 
Si ripiega oggi su un esecutivo. Dopo aver riveduto 
ta posizione della «riunificazione» in «unità sociali­
sta» senza «annessioni», nel Psi toma ad affacciarsi 
la tentazione di approfittare del travaglio del Pei? 
Colpì di fioretto tra Formica e Bodrato. E sullo 
sfondo corrono voci di elezioni anticipate... 

PASQUALI CASCELLA 

•IROMA. «Che dobbiamo 
fare? Se non parliamo scrivete 
che siamo in imbarazzo, se 
facciamo qualche osservazio­
ne dicono che vogliamo inter­
ferire...*. E allora Giuseppe La 
Ganga guada il «transatlanti­
co* di Montecitorio per an­
nunciare una riunione della 
Direzione socialista. 'Parlere­
mo del "nuovo inizio" del Pei 
- precisa - con la cautela che 
comporta l'acceso dibattito al 
Comitato centrale comunista, 
ma chiarendo bene che sia­
mo interessati a una precisa 
evoluzione*. Quale? La Ganga 
sorrìde: «Nemmeno io voglio 
morire democristiano». Non è 
il solo segnale •distensivo* che 
parte da via del Corso. Giulio 
Di Donato arriva alla Camera 
con una dichiarazione cali­
brata con il bilancino La pre­
messa è un po' orgogliosa; 
«Non c'è una terza via e nep­
pure una quarta. L'unità della 
sinistra in Italia si fa sui valori 
del socialismo democratico e 
riformista o non si fa». Ma su­
bito dopo attribuisce al suo 
partito un «obiettivo» dì «unita 

socialista* che «non nasconde 
- sostiene il neo vicesegreta­
rio - né propositi di egemonia 
né mire di annessione* ma «si 
realizza con il confronto su 
scelte e programmi e con la 
ricerca comune di convergen­
ze*. Un punto di mediazione 
con la sinistra intema, insom­
ma, funzionale a una riunione 
«unitaria» della Direzione. 

Solo che la Direzione del 
Psi oggi non si riunirà. Convo­
cata ieri mattina, l'appunta-
mento è stato disdetto in sera­
ta. La spiegazione ufficiale è 
che Craxi parteciperà ai fune­
rali di Leonardo Sciascia a Ra-
calmuto. Poi dovrà partire per 
Ginevra per la riunione del­
l'Intemazionale socialista. 
Probabilmente nel mezzo ci 
sarà tempo per una rapida 
riunione dell'esecutivo del Psi, 
soluzione di ripiego offerta a 
una sinistra intema poco di­
sposta a «mancare» (cosi sì è 
espresso Giorgio Ruffolo) la 
reciproca «occasione*. Ma co­
sa ha indotto il segretario so­
cialista a cambiare due volte 
idea nel giro di poche ore? 

Guarda caso, proprio dopo 
l'annuncio del rinvio della Di­
rezione, Ugo Intini è tornato a 
portar «voce». Per contestare a 
Pietro Ingrao che il segretario 
del Psi si riferisca «ad una pro­
spettiva di unità socialista co­
me ad una pratica "confluen­
za nel Psi"». Della discussione 
in atto nel Pei aveva già parla­
to Di Donato per auspicare 
una «svolta chiara e credibile». 
Ma dì questo Intini non fa il 
minimo accenno. Addebita, 
invece, a Ingrao •espressioni 
settarie*. 

Riaffiora nel Psi il desiderio 
di approfittare del «travaglio» 
del Pei? Il de Guido Bodrato 
un «rischio* lo vede: «La tenta­
zione di mettere i comunisti 
alla prova mentre sono in 
mezzo al guado diventerà 
troppo forte*. E si riferisce 
esplìcitamente ad elezioni an­
ticipate. È una voce che corre 
da qualche giorno tra i palazzi 
romani, dall'origine e dalle fi­
nalità incerte. Che Craxi, in­
soddisfatto della propna rap­
presentanza parlamentare, 
accarezzi una tale idea è risa­
puto: non ci era riuscito con 
la caduta del governo De Mita 
e ha comunque fissato una 
•verifica* sul governo Andreot-
ti in occasione delle prossime 
amministrative. Ma tra gli stes­
si socialisti c'è chi osserva che 
un ricorso anticipato alle ume 
in queste condizioni costrìn­
gerebbe obbiettivamente il Psi 
ad abbandonare la politica 
delle «mani libere» per com­
piere una scelta sul quadro 
politico comunque rischiosa; 

perché se fosse per l'alternati­
va offrirebbe alla De l'occasio­
ne per fare incetta dei voti 
moderati e conservatori men­
tre se fosse per il pentapartito 
(o un suo surrogato) provo­
cherebbe una lacerazione nel 
Psi e consentirebbe al nuovo 
Pei di rilanciare la sua sfida ri­
formista. Lo scenario cambia 
di segno se quella voce sulle 
elezioni anticipate è messa in 
relazione con le difficoltà che 
incontra il «patto» di governo. ' 
A Craxi, si sa, non piacciono i 
tempi lunghi che la De sta im­
ponendo alla legge sulla dro­
ga e sospetta che la delibera­
zione del Consiglio nazionale 
de sulla legge elettorale per gli 
enti locali prima delle prossi­
me amministrative non sia 
tanto un artificio tattico della 
maggioranza di Forlani e An-
dreotti per neutralizzare la si­
nistra dello scudocrociato 
quanto un trabocchetto a di­
stanza per il Psi. E, guarda ca­
so, Claudio Martelli torna ad 
affibiare al governo, di cui pu­
re è il numero due, la massi­
ma latina che segnò l'ultima 
fase del ministero di De Mita: 
«Governo e programma simul 
stabent simul cadent». Che sia 
allora Giulio Andreotti a «sof­
fiare» sulla minaccia delle ele­
zioni anticipate per preservare 
il proprio ruolo dalle insoffe­
renze degl: alleati? 

Al dì là delle strumentaliz­
zazioni, l'iniziativa comunista 
getta un sasso nello stagno 
dell'attuale quadro politico. 
Giorgio La Malfa si rifa alla 
sua relazione al congresso per 

richiamare il Psi a «guardare 
ad una alleanza con 0 Pei so­
stitutiva dell'alleanza con la 
De». 1 socialdemocratici chie­
dono a Occhetto di «ristabili­
re» con loro «un rapporto giu­
sto». Si dichiara «attento» pure 
il segretario-liberale Renato 
Altissimo. Il socialista Rino 
Formica conferma: «Nulla sarà 
più come prima». Lui dice che 
è la De «ad avere i maggiori 
problemi» perché - spiega -
•la caduta dell'anomalia di un 
Pei approdato dia socialde­
mocrazia ma non alla sinistra 
di governo in virtù delta sua 
proclamata "diversità" (a ca­
dere l'altra anomalia di una 
De moderata ma inamovibile 
per la sua rendita di posizio­
ne». Per Bodrato è vero il con­
trario: «Craxi - sostiene - ha 
problemi anche più grandi, di 
identità: come si definisce 
quando parla all'Est dove co­
munista e socialista sono si­
nonimi?*. E, su questa base, il 
vicesegretario si rivolge al Pei: 
«Ben vengano le novità. An­
che sul nome, che però non 
serve a indicare un prodotto 
nel modo migliore ma a rap­
presentare una stona e un 
programma. Ma quando Oc­
chetto costruisce tutta la sua 
proposta contro il "sistema di 
potere de" rischia solo di fini­
re per essere subalterno a Cra­
xi. Quanto alta De moderata, i 
moderati della De rischiano 
assai poco, purtroppo dico io. 
Perchè, con quel che succede 
in Europa, l'elettorato conti­
nuerà a votare moderato*. 
Giusto per smentire altrui ten­
tazioni di elezioni anticipate? 

La Valle 

Quattro 
motivi 
di dissenso 
ttSKOMA. Raniero La Valle 
invila il Pei a non cambiare 
nome. Il parlamentare della 
Sinistra indipendente, in una 
lunga lettera inviata al Comi­
tato centrale, articola in quat­
tro punti la sua opposizione 
alla proposta di Occhetto: I) 
è sbagliato prendere le distan­
ze dèi comunismo, proprio 
ora che in Urss si producono 
«eventi di universale e positiva 
incidenza sulla vita di tutti*; 2) 
il Pei non può cambiare nome 
perche quel nome non gli ap­
partiene, «ma è patrimonio 
storico del popolo italiano e 
non solo di questo»; 3) il cam­
biamento del nome sarebbe 
un «atto di adesione alla reli­
gione dell'Occidente», cioè al 
mercato, al consumo e alla 
produzione fini a se stessi; 4) 
perplessità sulla linea «alter-
nativisla» del Pei, che «potreb­
be perdere di interesse e si­
gnificato per molti». La Valle 
parte dal presupposto che il 
superamento degli equilibri 
usciti dalla seconda guerra 
mondiale «si è sprigionalo dal 
grembo di ciò che si chiama 
Comunismo, quello reale». 

Radicali 
Stanzani: 
«Siamo pronti 
a dialogare» 
«•ROMA. Critiche all'inter­
vento di Ingrao, interesse e 
plauso per la proposta di Oc­
chetto. È l'opinione di Gian­
franco Spadaccìa, presidende 
del gruppo federalista euro­
peo del Senato, e del segreta­
rio Sergio Stanzani, che offre 
anche la disponibilità dei radi­
cali come interlocutori della 
«svolta» del Pei, «Ho grande af­
fetto e considerazione per Pie­
tro Ingrao, ma credo che que­
sta volta commetta un errore», 
dice Spadaccia, che afferma 
che «bisogna avere il coraggio 
di affrontare il nuovo*. Il Pei 
non si ritroverà solo, «ma an­
che se cosi fosse avrebbe ri­
guadagnato una capaciti di 
protagonismo riformatore che 
lo porrebbe in grado di dialo­
gare con l'intera società italia­
na». Per Stanzani la proposta 
di Occhetto «è all'altezza delle 
esigenze di rinnovamento del­
l'intera democrazia italiana, 
capace di costringere gli altri 
a cambiare, liberando e 
creando risorse nuove, ridise­
gnando gli schieramenti polìti­
ci. Molli sarebbero gli interlo­
cutori, certamente vi sarebbe­
ro i radicali». 

l'Unità 
Mercoledì 
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